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154. Lettera a monsignor Giovanni Cagliero
Ed. critica in DBE, Scritti, pp. 445-447.

Torino, 6 agosto 1885

Mio caro monsignor Cagliero,
La tua lettera mi ha fatto un gran piacere, e sebbene la mia vista sia di-

venuta assai debole, ho voluto leggerla io stesso da capo a fondo, malgrado 
quella tale calligrafia che dici aver appreso da me, ma che ha degenerato 
dalla forma primitiva. Alle cose d’amministrazione risponderanno altri per 
me. Dalla parte mia ti dirò quanto segue.

Nello scrivere alla Propagazione della Fede, all’Opera della Santa Infan-
zia tieni calcolo di tutto quello che in diversi tempi hanno fatto i Salesiani. 
Credo abbi teco i moduli di cui devi servirti nello esporre le cose nostre a 
questi presidenti, che ricevono volentieri anche gli scritti italiani, qualora si 
avessero difficoltà nella lingua francese. Se non basta una, scrivi anche più 
lettere intorno alle escursioni di don Fagnano, don Milanesio, don Beauvoir 
etc. Si noti particolarmente il numero dei battezzati, cresimati, instruiti, 
ricoverati in passato o al presente. Si ritenga che nella esposizione per la 
Propaganda si dica tutto, ma in generale. Per la Propagazione della Fede, 
viaggi, commercio e scoperte; per la Santa Infanzia si dica minutamente ciò 
che è relativo ai fanciulli, alle fanciulle, alle Suore od ai Salesiani.

Se per caso vi mancassero modelli per tracciare queste relazioni, dimme-
lo e te ne manderemo. C’è molta propensione di venirci in aiuto. È bene 
però che di qui io sappia almeno in complesso, quello che scrivete di lì, 
perché posso esserne interrogato ad ogni momento.

Riguardo ai vescovi coadiutori ho bisogno di avere qualche richiesta po-
sitiva e in questo momento spero riuscire a qualche cosa. La pratica per una 
Porpora all’arcivescovo era assai ben avviata dal cardinale Nina; ma ora per 
nostra disgrazia è passato all’eternità. Ho già toccato altro cantino, e te ne 
darò cenno a suo tempo.

Preparo una lettera per don Costamagna, e per tua norma io toccherò in 
particolare lo Spirito Salesiano che vogliamo introdurre nelle case di Ame-
rica.

Carità, pazienza, dolcezza, non mai rimproveri umilianti, non mai ca-
stighi, fare del bene a chi si può, del male a nissuno. Ciò valga pei Salesiani 
tra loro, fra gli allievi, ed altri, esterni od interni. Per le relazioni colle nostre 
Suore usa pazienza molta, ma rigore nella osservanza delle loro regole.
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In generale poi nelle nostre strettezze faremo ogni sacrifizio per venirvi in 
aiuto; ma raccomanda a tutti di evitare la costruzione o l’acquisto di stabili 
che non siano strettamente necessari a nostro uso. Non mai cose da rivender-
si; non campi o terreni, o abitazioni da farne guadagno pecuniario.

Procurate di aiutarci in questo senso. Fate quanto potete per avere vo-
cazioni sia per le Suore e sia pei Salesiani, ma non impegnatevi in troppi 
lavori. Chi troppo vuole nulla stringe e guasta tutto.

Avendo occasione di parlare coll’arcivescovo, con mons. Espinosa o ad 
altri simili personaggi, dirai che sono interamente per loro servizio special-
mente riguardo a cose di Roma.

Dirai a mia nipote Rosina che abbia molto riguardo alla sanità, che si 
guardi bene dall’andar sola in Paradiso. Ci vada, sì, ma accompagnata da 
tante anime da lei salvate.

Dio benedica tutti i nostri figli Salesiani, le nostre Sorelle Figlie di Maria 
Ausiliatrice. Dia a tutti sanità, santità e la perseveranza nel cammino del Cielo.

Mattino e sera pregheremo per voi tutti all’altare di Maria; e tu prega 
anche per questo povero semicieco che ti sarà sempre in Gesù Cristo

Affezionatissimo amico

Sac. Gio. Bosco

PS. – Una moltitudine innumerabile domandano essere a te nominati e 
fanno loro ossequi.

155. Lettera a don Giacomo Costamagna
Ed. critica in DBE, Scritti, pp. 448-450.

Torino, 10 agosto 1885

Caro e sempre amato don Costamagna,
L’epoca dei nostri esercizi spirituali si va avvicinando, ed io che mi vedo 

in cadente età vorrei potere aver meco tutti i miei figli e le nostre consorelle 
di America. Ciò non essendo possibile ho divisato di scrivere a te una lettera 
che possa a te, ad altri nostri confratelli servire di norma a diventare veri 
Salesiani nei vostri esercizi che pur non sono gran fatto dai nostri lontani.

Prima di ogni cosa dobbiamo benedire e ringraziare il Signore che colla 
sapienza e potenza sua ci ha aiutati a superare molte e gravi difficoltà che da 
noi soli ne eravamo veramente incapaci. Te Deum, Ave Maria.
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Di poi vorrei a tutti fare io stesso una predica o meglio una conferenza 
sullo spirito salesiano che deve animare e guidare le nostre azioni ed ogni 
nostro discorso. Il Sistema preventivo sia proprio di noi. Non mai castighi 
penali; non mai parole umilianti, non rimproveri severi in presenza altrui. 
Ma nelle classi suoni la parola dolcezza, carità e pazienza. Non mai parole 
mordaci, non mai uno schiaffo grave o leggero. Si faccia uso dei castighi 
negativi, e sempre in modo che coloro che siano avvisati, diventino amici 
nostri più di prima, e non partano mai avviliti da noi.

Non si facciano mai mormorazioni contro alle disposizioni dei superiori, 
ma siano tollerate le cose che non siano di nostro gusto, o siano penibili o 
spiacenti. Ogni Salesiano si faccia amico di tutti, non cerchi mai far vendet-
ta; sia facile a perdonare, ma non richiamar le cose già una volta perdonate.

Non siano mai biasimati gli ordini dei superiori, ed ognuno studi di dare 
e promuovere il buon esempio. Si inculchi a tutti e si raccomandi costan-
temente di promuovere le vocazioni religiose tanto delle suore quanto dei 
confratelli.

La dolcezza nel parlare, nell’operare, nell’avvisare guadagna tutto e tutti.
Questa sarebbe la traccia tua e degli altri che avranno parte nella prossi-

ma predicazione degli esercizi.
Dare a tutti molta libertà e molta confidenza. Chi volesse scrivere al suo 

superiore, o da lui ricevesse qualche lettera, non sia assolutamente letta da 
alcuno, ad eccezione che colui che la riceve, tale cosa desiderasse. Nei punti 
più difficili io consiglio caldamente gli ispettori ed i direttori di fare apposite 
conferenze. Anzi io mi raccomando che don Vespignani sia ben al chiaro 
in queste cose e le spieghi ai suoi novizi o candidati colla dovuta prudenza.

Per quanto mi è possibile desidero di lasciare la Congregazione senza 
imbarazzi. Perciò ho in animo di stabilire un mio vicario generale che sia 
un alter ego per l’Europa, ed un altro per l’America. Ma a questo riguardo 
riceverai a suo tempo istruzioni opportune.

È assai opportuno che tu qualche volta lungo l’anno raduni i diretto-
ri della tua Ispettoria per suggerire le norme pratiche qui sopra indicate. 
Leggere ed inculcare la lettura e la conoscenza delle nostre regole, special-
mente il capo che parla delle pratiche di pietà, l’introduzione che ho fatto 
alle nostre regole stesse e le deliberazioni prese nei nostri capitoli generali o 
particolari.

Tu vedi che le mie parole domanderebbero molta spiegazione, ma tu sei 
certamente in grado di capire ed ove occorra comunicare ai nostri confra-
telli.
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Appena tu possa, presentati a mons. arcivescovo, mons. Espinosa, ai suoi 
vicari generali, don Carranza, dott. Terrero ed altri amici e farai a tutti e 
ciascuno umili ed affettuosi ossequi come se io parlassi ad un solo.

Dio ti benedica, o caro don Costamagna, e con te benedica e conservi 
in buona salute tutti i nostri confratelli e consorelle, e Maria Ausiliatrice vi 
guidi tutti per la via del cielo. Amen.

Pregate tutti per me.
Vostro affezionatissimo amico in Gesù Cristo

Sac. Gio. Bosco

156. Lettera a don Domenico Tomatis
Ed. critica in DBE, Scritti, pp. 451-452.

Mathi, 14 agosto 1885

Mio caro don Tomatis,
Il ricevere tanto di rado di tue lettere mi fa giudicare che hai molto da 

fare; io lo credo; ma il dare di tue notizie al tuo caro don Bosco merita 
certamente di essere fra gli affari da non trascurarsi. Che cosa scrivere? tu 
mi dirai. Scrivere della tua sanità e della sanità dei nostri confratelli; se le 
regole della Congregazione sono fedelmente osservate; se si fa e come si fa 
l’esercizio della buona morte. Numero degli allievi e speranze che ti danno 
di buona riuscita. Fai qualche cosa per coltivare le vocazioni, ne hai qualche 
speranza? Mons. Ceccarelli è sempre amico dei Salesiani? Queste risposte le 
attendo con gran piacere.

Siccome la mia vita corre a grandi passi al suo termine, così le cose che 
voglio scriverti in questa lettera son quelle che ti raccomanderei negli ultimi 
giorni di esiglio: mio testamento per te.

Caro don Tomatis: tien fisso nella mente che ti sei fatto salesiano per 
salvarti; predica e raccomanda a tutti i nostri confratelli la medesima verità. 
Ricordati che non basta sapere le cose ma bisogna praticarle. Dio ci aiuti che 
non siano per noi le parole del Salvatore: Dicunt enim et non faciunt.

Procura di vedere gli affari tuoi cogli occhi tuoi. Quando taluno fa man-
camenti, o trascuratezze, avvisalo prontamente senza attendere che siano 
moltiplicati i mali.

Colla tua esemplare maniera di vivere, colla carità nel parlare, nel co-
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mandare, nel sopportare i difetti altrui, si guadagneranno molti alla Con-
gregazione.

Raccomanda costantemente frequenza dei sacramenti della confessione 
e comunione.

Le virtù che ti renderanno felice nel tempo e nella eternità sono: l’umiltà 
e la carità.

Sii sempre l’amico, il padre, dei nostri confratelli; aiutali in tutto quello 
che puoi nelle cose spirituali e temporali; ma sappi servirti di loro in tutto 
quello che può giovare alla maggior gloria di Dio.

Ogni pensiero che esprimo in questo foglio ha bisogno di essere alquan-
to spiegato. Tu puoi ciò fare per te e per gli altri.

Dio ti benedica, o sempre mio caro don Tomatis; fa un cordialissimo 
saluto a tutti i nostri confratelli, amici e benefattori. Dì che ogni mattina 
nella santa messa prego per loro, e che mi raccomando umilmente alle pre-
ghiere di tutti.

Dio faccia che possiamo ancora vederci in questo esiglio mortale, ma che 
possiamo poi un giorno lodare il santo nome di Gesù e di Maria nella beata 
eternità. Amen.

Fra breve tempo ti scriverò o farò scrivere altre cose di qualche impor-
tanza.

Maria ci tenga tutti fermi e ci guidi per la via del cielo. Amen.
Vostro affezionatissimo in Gesù Cristo

Sac. Gio. Bosco




